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I CONSIGLI DI GESTIONE 

ìcpro 
nella lotta 

Una seduta decisiva del C.L.N. 
'A.I. Una data, 25 aprile. Si è de
ciso di lanciare la parola d'ordi
ne dell'attacco finale della guer
ra di line-razione. Non son man
cati, nella discussione, i momenti 
di tensione. Ora la decisione è 
presa, pli ordini sono diramati. Il 
compagno Pertini esclama: e La 

. ruota gira, ormai nessuno la può 
fermare ». Subentra un momen
to di distensione. 

Per la prima volta, in questa 
occasione, mi son permesso di al
zare un po' la voce nel (C.L.N.A.I. 
Di fronte alle u l t ime ' manovre 
nemiche di compromesso e ili tre
gua, mi sono permesso di ricor
dare che vi erano cose più im
portanti da fare di quel che non 
fosse il discutere di trattative con 
Mussolini e i tedeschi. Mi sono 
permesso di ricordare che già dn 
alcune settimane la Delegazione 
del nostro Partito aveva presen
tato al C.L.N.A.I. un progetto di 
decreto sull'istituzione dei Consi
gli di Gestione. Del progetto di 
decreto non avevamo più avuto 
il tempo di discutere, presi come 
eravamo dagli ultimi preparativi 
dell'insurrezione. 

Il progetto fu estratto dai dop
pi fondi delle nostre cartelle. Fu 
discusso brevemente, alla garibal
dina. Fu approvato all 'unanimi
tà. Il decreto del C.L.N.A.I. sui 
Consigli di Gestione porta cosi 
l ina data fatidica: 25 aprile 19-45. 
Questa data significa che il '25 
aprile, culmine e coronamento jrlo-

. rioso di tutta la lòtta di libera-
rione, le masse lavoratrici italia
ne hanno conquistato, col sacrifi
cio e col sangue, il diritto di pre
tendere una nuova funzione di re
sponsabilità nazionale nella dire
zione non solo della vita politi
ca, ma della vita economica de' 
Paese, della vita di ogni azienda, 

. di ogni luogo ove si lavora, si 
produce, si ricostruisce. 

Questa è quella che, attraver
so alcuni ricordi personali, io po
trei chiamare la preistoria dei 
Consigli di Gestione: che son na
ti non da una astratta elucubra
zione, ma dal v ivo della lotta, da 
nna esigenza, dalle necessità nuo-

• v e della situazione italiana, che 
ha dimostrato il fall imento poli 
tico, economico, sociale, militare, 
delle vecchie classi dirigenti. 

Mi è avvenuto, qualche mese 
'dopo l'insurrezione, di esser ri
cevuto dal colonnèllo Poletti, Go

v e r n a t o r e Militare Al leato per la 
Lombardia, e di trovarmi impe
gnato in una lunga conversazio
ne, che verteva appunto attorno al 
problema dei Consigli di Gestio
ne. A un certo punto, il colon
nel lo Poletti mi interruppe scher-

" zosaraente: < Noi l 'abbiamo capi
ta — mi disse —. Per quel che 
riguarda i Consigli di Gestione, 
lei vuol creare un fatto compiu
to. Stia attento, perchè un giorno 
o l'altro noi potremmo far piaz
za pulita dei Consigli di Gestio
ne con un nostro decreto ». < Per
fettamente giusto — risposi —. Le 
masse lavoratrici della nostra re
gione vogliono effett ivamente 

, creare un fatto compiuto, in pro
posito; perchè s iamo profonda
mente convinti che l'esigenza dei 
Consigli di Gestione è una esigen
za nazionale, e che, attraverso la 
pratica di questi Consigli di Ge
stione, quanti industriali intendo
n o effettivamente collaborare al
l'opera della ricostruzione, potran
n o convincersi che non si rico
struisce l'Italia, senza il contri
buto d'avanguardia, e senza la re
sponsabilità delle masse lavora
trici ». 

" Per lungo tempo, e da molte 
parti, dopo l'insurrezione, ci è ve
nuta la richiesta di promuovere 
ima regolamentazione ufficiale dei 
Consigli dì Gestione, che potesse 
Integrare e precisare le direttive 

• generali contemplate dal decre
to del C.L.N.A.I. 

Ci s iamo sempre rifiutati, nei 
inesi scorsi, a queste richieste, sia 
ch'esse provenissero da parte di 
Industriali, s ia che esse ci venis
sero rivolte dalle maestranze di 
questa o di quella officina. Alle 
maestranze abbiamo risposto: 
< Fate la vostra esperienza, se
condo le 'd iret t ive generali fissa
te nel decreto del C.L.N.A.L, otte
nete dai rappresentanti della pro-
{irietà, su di una base consensua-
e, quel che potete ottenere con 

la vostra azione di massa, senza 
per questo mai turbare lo svi lup
p o dell'opera di ricostruzione >. E 
agli industriali abbiamo rispo
sto: « Non vogl iamo nna regola
mentazione generale, per ora, per
chè non vogl iamo avventure, né 
• o g l i a m o costruire sul vuoto *. 
Volevamo che i Consigli di Ge
stione, nati da nna esigenza r i v a 
della lotta e della ricostruzione, 
precisassero la loro fisionomia, a t 
traverso l'esperienza concreta dei 
problemi, e delle difficoltà del la 
ricostruzione; né ci spaventava 
che questa esperienza fosse varia 
f, differenziata, secondo la varie
tà1. dei rapporti di forze, delle si
tuazioni e delle esigenze locali. 

Oggi questa esperienza concre
ta Tabbiamo. L'esperienza è positi
va. Oggi chiediamo che questa 
esperienza venga riconosciuta, ge
neralizzata e legalizzata, non per 
un interesse di Partito o di clas
se, ma per un interesse nazionale, 
perchè Io svi luppo della produzio
ne, e dell'opera della ricostruzio
ne, si realizzi non nell'interesse 
di questa o di auella classe, ma 
nell'interesse dell'Italia, nell'inte
resse del popolo. 

EMILIO SERENI 

iDairinterotnto ti Congrttao 
dtlU Ffderationt miìtnttt del 
P. C. I.). 

Da .varie parti ci si chiede che 
cosa noi vogliamo, che cosa stia* 
mo facendo, che cosa stanno fa
cendo le forze che noi dirigiamo. 
Ci si chiede, in particolare, se 
stiamo per uscire dal terreno de
mocratico sul quale ci siamo mos
si fino ad ora. E' bene che <i que
sta domanda noi diamo una ri
sposta molto precisi»: ci muovia
mo sul terreno democratico, ma 
neghiamo che il terreno democra
tico sia soltanto quello dellp ma
novre parlamentari. 

L'esperienza del '21 -'22 

La democrazia comprende la 
lotta parlamentare e la lotta che 
si svolge fuori del Parlamento at
traverso l'intervento delle masse 
in tutti gli aspetti della vita po
litica ed economica del paese. 

l.ofJeniira padronale è ilata spezzata dagli ' operai mi Ianni delle "Rubinetterie" Noi abbiamo l'esperienza del 
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ALLA " B I C O C C A . , DELLA PIRELLI SI E' U D I T A LA VOCE DEL P O P O L O 
4 

7000 operai del Nord e del Sud 
hanno scritto un brano di storia 

T E R S O KWJ V I C O N G R E S S O OEJL I» . C . 1 . 

FRONTE DI MASSA 
PER LA PACE E IL LAVORO 

di fAUlIRO TOGLIATTI 

^

o^ scriviamo a pochi giorni 
dalla chiusura del Congres
so dei Consigli di Gestione 

e abbiamo il dovere di difender
ci dalla retorica e di pesare le 
parole. Ma qui la parola storia 
è al suo posto. Nella sconfinata 
sala della mensa della Pirelli. 
«• La Bicocca ,̂ che di ora in ora 
si raccoglieva In se stessa, attor
no alle sue luci basse, alle sue 
bandiere, nel fumo, negli applau
si, nel silenzi impressionanti, 
mentre il giorno si spegneva di 
là dalle vetrate sul confine del
la pianura, di ora in ora dele
gati di tutta Italia hanno senti
to nascere qualcosa di nuovo, un 
linguaggio nuovo, una lotta nuo
va. Di ora in ora, dal mattino Se
reno come una lieta sorpresa, 
cresceva nel nostro petto la sen
sazione irresistibile di partecipa
re a qualcosa di grande e di de
cisivo. Nascevano • le nuove pa
role di ordine della lotta popo
lare, venivano cercate, ripetute, 
analizzate, scavate fino alla for
mulazione più immediata: ogni 
passo in avanti nella discussione 
era un passo in avanti sulla stra
da di quella lotta. E quando il 
Congresso ha tratto le sue con
clusioni, due volte la parola - s t o 
ria» si è inserita con perfetta, 
aderente naturalezza nei discor
so del compagno Sereni: * stori
ca assemblea », eoli ha detto, e 
« storica » ha definito, la respon
sabilità che il Congresso si assu
meva. 

Dal Congresso partiva in quel 
momento un appello a tutte le 
forze democratiche per la for

mazione di un Fronte del lavoro, 
della pace, della libertà; e biso
gna tornare ai giorni in cui na
sceva in Italia il fronte della Re
sistenza per trovare un altro 

esempio di linguaggio unitario e 
nazionale cosi pieno e concreto. 
Vecchie, parole tornavano a 
splendere di • un profondo senso 
di battaglia. 

^ > \ " > • • > - ' > * -

W/Àri 

X^V* v -̂Jv v N •» V̂  

Uno dei 7000 
• • • • • • • • • l l l l l l l l l l t i l I t l l l l l l l l l l l l l l I K t l t t l t l l t l l l I l l l l l l l l l I l l l l l l l l I f l I I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l t t t t t t l l l J l l l l l l l l l l l l l i l I t l l l 

"Radeschio.,,. ai Monti 
di rtERARDO GUERRIERI 

_. « _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ > _ _ _ _ ^ _ _ _ _ * 
Il grosso volume eh» A. G. Bra- nunzio preferimmo quello di Mu- dene, alla flnitiva, d'infilallo. E 

gaglia ha dedicato al teatro pò- «co, di Viviani e di Petrolini ». line, tira tu, che tiro io. e fu tanta 
polare di Roma (« Le Maschere Ma è vero altresì che l'esigenza la tiratura che annetterò tutti a 
Romane ». ed. Colombo, 1947) è dell'aria schietta non è bastata, clanea pe> l'aria * Tartaifel » (ai-
troppo ricco di intuizioni e di * stata una divagazione non una lora bestemmióne er sor Rade- . 
ipotesi perchè noi non ci ramma- liberazione, è servita soltanto a Schio tutto stranulato)' « come, 
richiamo che tali ipotesi non sia- sostituire a una letterarietà ae- star cueste maledette stivale ! 
no state sviluppate a fondo. Sap- cademica un'altra più risentita Aver rotto coste, e teste, doppe 
piamo direndo questo di urtare più vivace più scontrosa più tante fatiche e nix aver calzate: 
contro un'idiosincrosia comune sapida. e nix aver vinte, tartaifel, tar-
non solo all'autore ma a molti In ogni modo la sistemazione taifel ! ». 
della sua generazione, e cioè la storica che un libro di questo S i avvicinava l'anno del Greve 
paura dei metodo, il rifiuto del genere offre, ripropone, talvolta d e u M o n t i : 
metodo. C'è un punto del libro involontariamente, ipotesi assai q u a n n o «eie a via Tor de 
in cui Bragaglia sostiene questa suggestive sul o sviluppo del tea-

- tro popolare in Roma e per ri
flesso in Italia, e svariatissiml 
motivi di studio, oltre la messe 
di aneddoti. 

I filoni paralleli che esso segue 
un'altra parte. Questa divisione sono quello delle " 2 * * « " * ! ? ; 
di estro Pe metodo, di improvvl- J o c r . t . c V ^ ^ ^ ™ 

e l'altro popolare con Meo Pa
tacca e Rugantino, la storia * 

. . . intrecciata alle proibizioni, arn
i o n e che nel secondo ventenn.o d b o l l e , chiusure di teatri 
del secolo Inaugurò 1 avanguar- m

 aJ m i U e « - f o - . , c a v n n della 

posizione in tono polemico: gli 
italiani, mi pare che egli dica 
(ed è curiosa l'asserzione) vanno 
pazzi per il metodo, senza sapere 
che le loro qualità stanno da 

sazione e preparazione, di fan 
tasi» e conoscenza, è uno dei 
cavalli di battaglia della genera 

[Conti 
svortate er piede • non annate 

[avanti 
che Uà incomincia Er Greve de 

PER queste ragioni il Congres
so è passato in fretta sulle 
piccole questioni, ha risolto 

rapidamente le piccole formali
tà, dalla nomina della Presiden
za alla scelta delle varie com
missioni. Filtrava dalle vetrate il 
tepore tenero del giorno, l'im
mensa sala era tagliata da deci
ne di spade luminose in tutta la 
sua lunghezza. L'eco del canto 
partigiano che aveva salutato il 
compagno Longo al suo apparire 
alla tribuna si era spento. 

In fondo alla sala la presiden
za era invisibile, la tribuna era 
invisibile, e la voce di Longo si 
spandeva dagli altoparlanti in
credibilmente calma, sicura e 
calda. Lampeggiava il magnesio 
dei fotografi. Settemila delegati 
di ogni parte d'Italia rappresen
tavano i quadri dell'esercito del
la produzione, i dirigenti di una 
battaglia: ria mensa dilla' Pirelli, 
che vede ogni giorno avvicendar
si ai suoi tavoli migliaia di ope
rai per il pasto quotidiano, diffi
cilmente assisterà ad un uguale 
spettacolo. 

Una fotografia potrebbe aire 
ben poco: vi sono sale più va
ste e vi sono folle più numerose. 
Ma dietro ognuno di quegli uo
mini, membri dei Consigli di Ge
stione. di Commissioni interne, 
tecnici, impiegati, dirigenti sin
dacali, dietro ognuno di loro, bi
sognava pensare milioni di la
voratori, centinaia, migliaia di 
di battaglie, di vittorie, di scon
fitte, migliaia di episodi diversi 
per svolgimento e importanza, da 
collocarsi in tempi diversi, del
ia lotta di classe, in luoghi diver
si del nostro territorio, dalla Si
cilia a Venezia, da Taranto alle 
Alpi: realizzazioni, speranze, sof
ferenze, entusiasmi di lavoratori 
e di popolazioni di tutta la pe
nisola; tutta la classe lavoratri
ce, sempre più cosciente delle 
sue possibilità, dei suoi mezzi, 
dei suoi fini, del significato na
zionale del contenuto patriottico 
di questi fini. 

^1 sono avvicendati alla tribu-
l 3 buna i dirigenti più popola

ri della classe lavoratrice, da 
Bitossi a Roveda, da Teresa Noce, 
impetuosa e raccolta, a Pianezza, 
col suo ciuffo scontroso. 

Il Congresso ha conosciuto an
che momenti drammatici, quan
do è apparso tra i due microfo
ni il volto largo, tragico e dol
ce insieme dell'on. Rapelli. Ab
biamo sentito in lui, nelle sue 
parole che cadevano dalla soffe
renza, una per una pesate e vis
sute, il dramma dei lavoratori 
cattolici-che misurano la gravità 

dei pericoli a cui la politica del 
loro partito manda incontro il 
Paese. Cosi un applauso com
mosso ha salutato la vibrata af
fermazione di lealtà ed unità con 
cui Rapelli ha concluso il suo 
discorso. L'on. Santi e l'on. Ra
pelli si sono abbracciati. In quel
l'abbraccio vi era qualcosa di 
alto ed umano: scomparivano le 
differenze di parte, ed il Con
gresso ha applaudito. 

Ma domenica, veramente, a-
vrebbe dato fastidio pensare a 
differenze di parte. Quando i la
voratori trovano la strada giu
sta, tutte le sovrastrutture cado
no, e la lingua che si parla va
le per tutti. Nella mensa della 
Bicocca settemila delegati si so
no sentiti immersi ih nna v is io
ne di lotta molto più vasta e pro
fonda della lotta fra i partiti. 

Sulla via-di questa lotta, dal
la conquista dei Consigli di ge
stione alla costruzione di un 
Fronte del lavoro, marcerà oggi 
la classe lavoratrice. Ecco per
chè abbiamo usato la parola s to
ria a dilatare i limiti modesti 
della nostra cronaca. Chi ha pre
so parte a questo avvenimento 
ha il dovere di comunicarne agli 
altri, per quanto può, l'importan
za e la bellezza 

GIANNI RODARI 

1921 e del '22. Quella esperienza 
ci indegna che quando le masse la
voratrici e le masse democratiche 
si lasciano chiudere nella gabbia 
dell'esclusivo giuoco degli intrighi 
parlamentari mentre dall'altra 
parte esistono forze reazionarie or
ganizzate che hanno l'intenzione 
precisa di spezzare le istituzioni 
democratiche, attraverso un'azione 
diretta, in questo ca.Mi il latto che 
le forze democratiche rimangano 
chiuse in quella gabbia, fa il giuo
co delle forze della reazione e apre 
la strada alle sue forme più aspre, 
apre la strada al fascismo. Que
sto è avvenuto nel 1021 e nel '22 
quando i fascisti si armavano e 
si organizzavano e combattevano 
con le armi della guerra civile e 
dall'altra parte gli uomini poli
tici democratici facevano discor
si. votavano ordini del giorno in 
Parlamento. L'esperienza ci ha 
insegnato che quella strada e una 
strada esiziale per la democrazia. 

Sia ben chiaro che quando gli 
atti del governo favorevoli alla 
reazione ed al fascismo comincia
no ao accumularsi sino a fare un 
sistema, quando l'organizzazione 
fascista viene tollerata e persino 
fomentata, si crea una situazione 
la quale non può essere conside
rata dalle forze democratiche na
zionali ne normale né legale. 

Non è normale il fatto che il 
quadrumviro della marcia su Ro
ma De Vecchi sia stato assolto da 
un tribunale della Repubblica. Se 
rlomanj questo brigante dovesse 
essere visto circolare per una stra
da. io credo che questa sarebbe 
una provocazione sufficiente a 
giustificare reazioni molto gravi 
da parte delle forze democratiche. 

Quindi sia ben chiaro che co
sa vogl iamo dire quando affer
miamo che non usciamo dal ter
reno democratico. 

Dal terreno democratico sta 
uscendo quel partito il quale si 
allea coi fascisti contro le forze 
della democrazia. Dal terreno de
mocratico sta uscendo quel partito 
che fa una politica conseguente di 
rottura dell'unità dHle forze de
mocratiche. Per noi il metodo de
mocratico è un metodo di difesa 
concernente delle libertà, che pnr-
te dall'unità delle forze democra
tiche. Chi spezza questa unità in
comincia a mettersi al di fuori del 
terreno della democrazia. 

/ Consigli di Gestione 

Noi siamo sul terreno democra
tico proprio quando ch iamiamo il 
popolo italiano a resistere contro 
la offensiva delle forze guerrafon
daie nel campo internazionale, ed 
alle forze reazionarie e fasciste sul 
campo interno. Sono sul terreno 
democratico quelle masse lavora
trici le quali ricorrono a manife
stazioni di forza quando si tratta 
di far fronte a pericoli anche em
brionali di fascismo. 

Se noi abbiamo imparato qual
che cosa dall'esperienza, anche le 
masse hanno imparato qualche 
cosa. Esse hanno imparato so

prattutto e sentono oggi istintiva
mente che il pericolo fascista deve 
essere schiacciato nel germe. E' 
evidente che quando le masse si 
muovono, si corre il rischio del di
sordine, ma questo disordine indi
ca essenzialmente la carenza e la 
responsabilità dei dirigenti di un 
governo sedicente democratico e 
repubblicano i quali dovrebbero 
agire in difesa della libertà e della 
democrazia e che invece si al leano 
con le forze reazionarie fasciste. 

Non si dimentichi infine quel
lo che dicevo l'altro giorno in una 
conversazione privata con un gior
nalista, ma che qui voglio ripete
re con tono di maggiore responsa
bilità e cioè che il metodo demo
cratico non ha mai escluso la lot
ta rivoluzionaria per far fronte 
alle forze della reazione e per rin
novare la democrazia stessa. 

Nella economia il compito prin
cipale è oggi di spezzare i tentati
vi di sabotaggio dei gruppi più 
reazionari degli industriali e la 
resistenza di questi gruppi e degli 
agrari a un rinnovamento econo
mico e sociale. Non possiamo però 
spezzare questi tentativi di sabo
taggio se non riusciamo, sulla ba
se di un ampio movimento di mas
se. a introdurre un regime di con
trollo dei lavoratori sul credito e 
sulja produzione, organizzato at
traverso i Consigli di gestione. In 
pari tempo si deve finalmente fare 
una vera riforma agraria e nel 
Mezzogiorno ed in tutta Italia, e 
finche il movimento per la riforma 
agraria deve assumere una forma 
organizzata attraverso la creazio
ne di Comitati di contadini e agri
coltori che studino le forme prati
che della sua attuazione. 

Difesa della pace 

Nella politica interna il compi
to principale è di far fronte ad 
ogni tentativo di ripresa delle 
forze reazionarie e stroncare nel 
germe, con misure di governo e con 
azioni di massa, le rinascenti or
ganizzazioni fasciste. 

Nella politica estera il compito 
principale è di difendere la no
stra indipendenza, facendo com
prendere. chiaramente agli impe
rialisti fomentatori di guerre che 
il popolo italiano non vuole essere 
il loro zimbello, ma vuole difen
dere la propria pace e la propria 
libertà e dare un solido contribu
to alla difesa della pace e della 
libertà dì tutti i popoli d'Europa. 

La prospettiva che noi apriamo 
al nostro paese è quella della 
realizzazione di un grande fronte 
di massa per la pace, per il la
voro. per l'indipendenza e per la 
libertà. E" questa una proposta 
concreta che noi facciamo a tutti 
i democratici e a tutti i buoni ita
liani. Vogliamo conquistare una 
democrazia progressiva, vogl iamo 
farlo, sino a che è possibile, ih 
forme pacifiche, ma siamo decisi 
a far fronte in tutti i modi a ogni 
tentativo di ripresa reazionaria e 
fascista. 

TALMIRO TOGLIATTI 
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VIAGGIO TUA LE ROVINE DEL TERZO REICII 

La violenza ••ìiinker.* 
sorride verso occidente 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

COLONIA, novembre 
JVella Germania occidentale, nella 

cosidetta ~ Bi-zona- la menfe dei 
tedeschi è ancora oggi affollata da 
idee irrazionali e primitive. Timore 
e speranza si confondono, si neu
tralizzano e si perdono in una oscu
ra indifferenza. Milioni di tedeschi 
vivono in questo stato apatico, ve
getano in una specie di * terra di 
nessuno», impenetrabile al convin
cimento e alla riflessione politiA. 

Il m o n d o d i « B i - z o n a » 
In un paese dove i morti si con

tano a milioni, dorè milioni di per
sone hanno visto da vicino morire 
migliaia e migliaia di esseri umon' 
sotto i bombardamenti aere», nei 
campi di concentramento e nei com
battimenti di strada non ci si può 
sorprendere che il vitore della vi
ta umana appaia un fatto ben mi-

dia in Italia. Essi fecero la pole
mica dell'» estro*», contro I mo
duli ormai accademici dell'arte 
e del teatro borghese. E per le 
stesse ragioni abbandonarono Ib-
sen per « Uber Roi » e Pulcinella. 

e Abbiamo profittato d'un lun
go periodo d'inazione scenica per 
divagarci tra vecchie carte d'ar
chivio e antichi libri ». Cosi co
mincia, con accenni che sembra
no antidiluviani, il libro che par
la dei teatri e delle maschere di 
Roma. Ma d;;e pagine dopo sia
mo già nel vivo della polemica 
« Noi «iamo disgustati dalla let
teratura che ci ha assediati >. F-
poi: » Non è « snob » da intellet-

censura pontificia. E' una stona 
edificante, foltissima: rutto un 
sotterraneo lavorio 41 strali fa
ceti contro una schiavitù seria. 

Bastano du« o tre cenni a ca
pire. Famosa questa censura la 
quale proibiva di venerdì la far
sa «I tre «alami in barca» per
chè in quel giorno era vietata la 
carne. O cambiò il titolo al « Bir
raio di Preston », per non offen
dere 1 birri. Questo avvenne col 
censore Somai, che Cassandrino 
chiamava Somari. » Soli Preti 
Qui Regneno e silenzio », si sfo
cava a dire il burattino che si 
salvava proprio coll'improvvisa-
?.ione dalle rigorose cancellature 

tusle la simpatia che portiamo ^eì copioni. 
a Pulcinella e Arlecchino, giac- E quando nel 1848 il popolo 
che essa è sussidiata dalla nastra , v o j e v a - a rivoluzione, il Rugan-
solidarietà coi teatri dialettali t i n 0 a p a r i a r e p^ lui, nel gior-
loro successori». E certamente n a j e c h e m quell'anno v id e la 
questa predilezione ha riparato l u c e ; € £ r £OT Radeschio * da 
Bragaglia dalla astrattezza del morto tempo a sta parte che suda 
gioco scenico che Invadeva l'Ita- come *na bestia, pe* cercane da 
Ila e l'Europa borghese, ma non infilasse 'no stivale che Je d a 
è bastata ad assicurargli un si- .«fretto nsur collo. L'altro giorno 
curo viatico di lavoro. E' vera da Ce rifece la provatura, ma sioco-
una parte l'affermazione che « ri- me arrlvedeva che ar «olito aten-
bellandod ai noiosissimi canoni tava da entrane drente ar piede, 
classici per respirare un' aria chiamane certj mignasego, per-
•chietta, noi al teatro di d'An- che lo vienlaseno aiutana p*' va

lli Monti » 
t » f ! f f » i » i » i » i i i i n n i i i » i i i i i i i « i f i n f f i i n i i i t i i i i i i n i n i n n » i i n i i i i « f f i i i n i i i i i i t i i i i i n n i i t i i i i l i m i m i i n f f f f i ? m i n i n m 

SULLE MONTAGNE DI GANZ 

sero. Cosi si spiega il eiTjismo di epigono di Goebbfls, che spera la 
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48 ftedeati italUxrì yittr'rptrit— al Ciarpa larcraalc Irtcnwii—ale rat Boati di GANZ (Cecoiloraccaia). La 
fifa • arguira i ! daflUaMa* Tarìitka Gieraatle, adcr tate al Frani* della Grarentà. AI campo parteciperanno 
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tanti tedeschi, larva della dispera
zione ed anche inconfessata tri
stezza. 

Nell'assurdo mondo della Germa
nia della - Bi-zona » i tedeschi non 
intravedono neppure un barlume 
di luce che possa indicar loro una 
via. E come potrebbe essere diver
samente? Tutto è come prima o 
addirittura peggio di prima! L'am
ministrazione della zona britanni 
ca è diretta da Schlange-Schoenin-
aen, ex Tnintgtro di Hitler, da Din-
fcelbach ex aiutante di campo di 
Himmler; dal generale della Gesta-
Po Diehls. Le autorità alleate, men
tre permettono la costituzione di 
un partito antisemita di estremi 
destra vietano l'ingresso nelle zone 
occidentali ai capi del partito so
cialista unificato Pieck, Grotevcohl 
e Ulbrirhf che dovevano tenerv; 

dei comizi! 
Afolti tedeschi covano opgi Us 

torbida speranza che ben presto tra 
gli alleati scoppierà la guerra. Uno 
tirza conflagrazione, una nuova 

! crociata anti-bolscevica capeggiata 
?*••*#¥.;•**• | dall'America siaTii^ca per certi te-

:* .i^'ik ! deschi la speranza di poter man 
aìare delle innumerevoli scatolette 
di carne, di burro e di formaggio 
fomite aratuitamente dallo zio 
Sem.. E* la speranza di marciar» 
nuovamente verso oriente, di spe
dire in vagoni piombati centinaia 
di migliaia di polacchi ed vcTaini 
peT farli lavorare come bestie da 
soma nei campi e nelle officine del
la Germania, significa sottrarsi al 
AUTO lacero di ricostruzione, che 
a~'à secondo le promesse di Goeb-
bils avrebbe dovuto essere esegui
to da decine di milioni di lavora
tori stranten, riedizione moaerna 
dello schiavismo, teco cosa sigmn-
ca una terza g^ierra mondiale per 
questi ex seguaci del Fuehrer. 

« B i e d e r m a n n 1 9 4 7 » 
Oggi ancora il culto della violen

za regna nella Germania occlaen-
lale, anche se esso viene formulato 
tn modo p'ù raffinato, più » occi
dentalizzato - di quanto non lo lu
cesse Rosenberg, U teorico del raz
zismo. Dietro la mascrura del » Bie
dermann- 1947 che vanta la liber
tà occidentale ed ostenta U culto 
delia personalità umana appare lo 

-.••%, 

soluzione del problema della liber
tà umana dalla bomba atomica e da 
una nuova crociata anti-bolsctvlca, 

Sono questi democratici di con
giuntura — quanti ne ho visti al
le università di Gottinga, di Heidel-
berp, a Coblei\za, a Monaco, a Fran
coforte ed a Colonia — che sosten
gono che qui, nelle tre zone occi
dentali, non esistono reazionari, 
che il nazismo è scomparso con 
HiUer e nello stesso tempo discre
ditano l'antifascismo; tecondo co
storo non esiste più una sinistra 
ed una destra, la lotta di classe è 
un'infernale invenzione dell'ebreo 
Marx e la minaccia di una nuova 
forma di nazismo vna menzogna 
del comunista Pieck! 

P a n e u r o p e i a n t i u n i t a r i 
7n occidtnte mancando una par

tecipazione attira del popolo alla 
ricostruzione democratica della Ger
mania, «omini politici e giornali
sti, invece di occuparti del prcble* 
ma tedesco, preferiscono parlare dì 
Paneuropa: invece di cercare il mo
do di democratizzare la Germania 
e sfamare il popolo si rifugiano 
nella trascendenza dello spirito 
europeo e si dilettano con progetti 
di Stati Uniti d'Europa nei quali 
un troncone di Germania sarebbe 
il bastione avanzato dell'occidente. 

Costoro infatti, mentre dicono di 
rolcr unificare l'Europa, lavorano 
attivamente per dividere un popo
lo di 70 milioni di abitanti in vari 
staterelli in modo da impedire ogni 
risveglio democratico-unitario. 

Incoscienza, apatia e cinismo, 
servilità e menzogna queste sono 
le i ovine morali della classe diri
gente della Germania così detta 
~ occidentale », rooin* non meno 
imponenti dille decine e decine di 
città distrutte in tutto il paese. Il 
terzo inverno dalla capitolazione 
batte alle porte, e le prospettive di 
questo inverno sono ancor P'u o«ctx-
re degli altri: nella . Bi-zona - nes
sun - occidentale », nessun « borghe
se . . crede più nella possibilità di 
una soluzione collettiva dei proble
mi tedeschi ed ognuno cerca dispe
ratamente di sottrarsi il più pos
sibile alla miseria, con qualsiasi 
mezzo. 

LUIGI CAVALCO 


